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Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla
§ezione consultiva per gli atti normativi nell'Adunanza
del 2l febbraio 2013;

Ritenuto di non poter accogliere le seguenti osserva-
zioni contenute nel citato parere del Consiglio di Stato
con [e quali si chiede: di estendere, all'articolo 2, l'am-
bito soggettivo di applicazione del presente Codice a
tutti i pubblici dipendenti, in considerazione del fatto
che l'articolo 54 del decreto legislativo n. 165 del 2AAl,
come modificato dall'articolo 1, commd M, della legge
n. 190 del 2012, ftova applicazione soltanto ai pubblici
dipendenti il cui rapporto di lavoro è regolato contrat-
tualmente; di prevedere, all'articolo 5, la valutazione, da
parte dell' amministrazione, della compatibilità dell' ade-
sione o dell'appartenenza,del dipendente ad associazioni
o ad organizzaziani, in quanto, assolto l'obbligo di co-
municazione da parte del dipendente, I'amministrazione
non appare legifiimata, in via preventiva e generale, a
sindacare la scelta associativa; di estendere l'obbligo di
informazione di cui all'articolo 6, comma l, ai rapporti di
collaborazione non retribuiti, in considerazione del fafio
che la finalità della norma è quella di far emergere solo
i rapporti intrattenuti dal dipendente con soggetti esterni
che abbiano risvolti di carattere economico; di eliminare,
all'articolo 15, comma 2, il passaggio, agli uffici di di-
sciplina, anche delle funzioni dei comitati o uffici etici,
in quanto uffici non più previsti dalla vigente normativa;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione dell'8 marzo 2013;

Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione e la semplificazione;

EunNn
. il seguente regolamento:

Art. l.
Disposizioni di carattere generale

l. Il presente codice di comportamento, di seguito de-
nominato "Codice", definisce, ai fini dell'articolo 54 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i doveri mini-
mi di diligenza lealtà, imparzialità e buona condotta che
i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare.

2. Le previsioni del presente Codice sono integrate e
specificate dai codici di comportamento adottati dalle sin-
gole amministrazioni ai sensi dell'articolo 54, comma 5,
del citato decreto legislativo n. 165 del200l.

Art. 2.

Ambito di applicaziane

- --1. Il presente codice si applica ai dipendenti delle pub-
bliche amministrazioni di cui all'articolo l, comma i,del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il cui rapporto
di lavoro è disciplinato in base all'articolo 2, commi 2 e
3, del medesimo decreto.

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54, com-
ma4,del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, Ie nor-
me contenute nel presente codice costituiscono principi di
comportamento per le restanti categorie di personale di cui
all'articolo 3 del citato decreto n. 165 del200l, in quanto
compatibili con le disposizioni dei rispettivi ordinamenti.

Art. 3.

Entrata in vìgore

l. il presente decreto entra in vigore il giorno stesso
della sua pubblicazione nella Gazzetta Uficiale della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 4 giugno 2013

NAPOLITANO

Lrrre, Presidente del Consi-
glio dei Ministri

ORleNoo, Ministro dell'am-
biente e della fi$ela del
teruitorio e del mare

ZlNoNrro, Ministro dello
sviluppo econamico

Visto, 17 G uar das i g i I I i; C,rNcDr,l,lsnr

l3G00r0s

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
l6 aorile 2013, n.62.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto I'articolo 87, quinto comma, della Costituzione;
Visto l'articolo 17, comma l, della legge 23 agosto

1988, n. 400;
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-

cante "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle
d ipendenze del le amministrazioni pubbliche";

Visto, in particolare, l'afiicolo 54 del decreto legislati-
vo n. 165 del 2001, come sostituito dall'articolo l, com-
ma44, della legge 6 novembre 2012, n. 190, che prevede
l'emanazione di un Codice di comportamento dei dipen-
denti delle pubbliche amministrazi6ni al fine di assicdrare
la qualita dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di cor-
ryzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza,
lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura déU'in-
teresse pubblico;

Visto il decreto del Ministro per la funzione pubblica
28 novembre 2000, recante "Codice di comportamento
dei dipendenti delle pqlbliche amministrazioni", pubbli-
cato nella Gazzetta Uficiale n. 84 del l0 aprile 2001;

Vista l'intesa intervenuta in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, nella seduta del 7 febbraio 2013;

recante codiee di eom

--ffiffiffiffi
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3. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo l,
§omma 2,del decreto legislativo n. 165 del2001 estendo-
ng, pqr quanto compatibili, gli obblighi di condotta previ-
sti dal presente codice a tutti i collaboratori o consulenti,
con.qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qual-
siasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici
di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché
nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese
fornitrici di beni o servizi e che realizzarrc opere in fàvo-
re dell'amministrazione. A tale fine, negli atti di incarico
o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle
consulenze o dei servizi, le arnministrazioni inseriscono
apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decaden-
za del rapporto in caso di violazione degli obblighi deri-
vanti dal presente codice.

t.LS disposizioni del presente codice si applicano alle
regioni a statuto speciale e alle province àutonome di
Trento e di Bolzano nel rispetto delle attribuzioni derivan-
ti dagli statuti speciali e delle relative nonne di attuazio-
ne, in materia di organizzazione e contrattazione colletti-
va del proprio personale, di quello dei loro enti funzionali
e di quello degli enti locali del rispettivo territorio.

Art.3.
Principi generali

l. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la
Nazione con disciplila qd onore e conformando la pro-
pril condotta ai principi di buon andamento e imparziàlità
dell'azione amministlallva. Il dipendente svolgè i propri
compiti nel rispetto della legge, perseguendo I'intèreise
pubblico senza abusare dellaposi2ioneb dei poteri di cui
è titolare.

2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrita,
correttezta,, buona fede, proporzionalità, òbiettivi{ tra-
lparenz4 equità e ragionevaleztae agisce in posizione di
indipende\?a e imparzialitàr, astenenlosi in òaso di con-
flitto di interessi.

3. tl dipendente non usa a fini privati le informazio-
ni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita situazioni e
comportamenti che possano ostacolare il corretto adem-
pimento dei compiti o nuocere agli interessi o all'imma-
gine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri
pubblici sono esercitati unicamente per le finalità di inte-
resse generale per le quali sono stati conferiti.

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando
l'azione amministrativa alla mas§ima economicita effi-
cienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai
fini dello svolgimento delle attività amminiitrative deve
sggglrg una logica di contenimento dei costi, che non pre-
giudichi la qualità dei risultati.

5. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministra-
tiv4 il dipendente assicura la piena parità di trattamento a
parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni arbitra-
rie che abbiano effetti negativi sui destinatari dell'azione
amministrativa o che comportino discriminazioni basate
su sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche gene-
tiche, lingua, religione o credo, convinzioni persoÀali o
politiche, appartenenza a una minoranza naziònale, disa-
bilità" condizioni sociali o di salute, età e orientamento
sessuale o su altri diversi fattori.

6. Il dipendente dimostra la massirna disponibilità e
collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche ammi-
nistrazioni, assicurando lo scambio e latasmissione delle
informazioni e dei dati in qualsiasi forma anche telemati-
c4 nel rispetto della normativa vigente.

Art.4.
Regali, compensi e altre utilità

l. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per
altri, regali o altre utilità.

2.ll dipendente non accefia per sé o per altri, regali o
alte utilita, salvo quelli d'uso di modico valore effittua-
ti occasìonalmente nell'ambito delle normali relazioni di
cortesia e nell'ambito delle consuetudini intemazionali. In
ogni caso, indipendentemente dalla circostanzache il fatto
costituisca reato, il dipendente non chiede, per sé o per
altri, regali o alte utilità, neanche di modico valore atitolo
di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto
del proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici
da decisioni o attività inerenti all'ufficio, né da soggetti
nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svol§ere o
a esercitare attivita o potestà proprie dell'ufficio ricoperto.

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un
proprio subordinato, direttamente o indirettanrente, regal i
o alhe utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il-di-
pendeate non ofte, direttamente o indirettamente, rega-
li o alne utilità a un proprio sovraordinato, salvo quètti
d'uso di modico valore.

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai
casi consentiti dal presente articolo, a cura dello stesso di-
pendente cui sianopervenuti, sono immediatamente mes-
si a disposizione dell'Amministrazione per la restituzione
o per essere devoluti a fini istituzionali.

5.Ai fini del presente articoloo per regali o altre utilita di
modico valore si intendono quellè di valore non superiore,
in via orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di-sconto.
I codici di comportamento adottati dalle singole amrni-
nistrazioni possono prevedere limiti inferiori, anche fino
all'esclusione della possibilitàdi riceverli, in relazione alle
caratteristiche dell'ente e alla tipologia delle mansioni.

6. Il dipendente non acceffa incarichi di collaborazio-
ne da soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel
biennio precedente, un interesse economico significativo
in decisioni o attività inerenti all'ufficio di appanenenza.

7. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità
dell'amministazione, il responsabile dell'uffiCio vigila
sulla corretta applicazione del presente articolo.

p artecipazro* ooffi ,ni e organizzazioni

l. Nel rispetto della disciplina vigente del diriuo di as-
sociazione, il dipendente comunica tempestivamente al
responsabile dell'ufficio di appartenenzala propria ade-
sione o appartenenza ad assoCiaeioni od organizzn"ioni,
a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui
ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento
dell'attivita dell'ufficios ll presente comma non si applica
all'adesione a partiti politici o a sindacati.--ffiffiffiffi
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Art. 9.

Tiasp arenz a e trac c i a b i lit à

l. Il dipendente assicura I'adempirnento degli obbli-
ghi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche ammi-
nistrazioni secondo le disposizioni normative vigenti,
prestando la massima collaborazione nell'elaborazione,
reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo
di pubblicazione sul sito istituzionale.

2. La tracciabilita dei processi decisionali adottati dai
dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita attraverso
un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni
momento la replicabilita.

Art. 10.

Comportamento nei rapporti privati

l. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavo-
rative con pubblisi ufficiali nell'esercizio delle loro fun-
zioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione
che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità che
non gli spettino e non assume nessun altro comportamen-
to che possa nuocere all'immagine dell'amministrazione.

Art. I l.
Comportamento in servizia

l. Fermo restando il rispetto dei termini del procedi-
mento amministrativo, il dipendente, salvo giustificato
motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da far
ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o
l'adozione di decisioni di propria spettanza.
' 2. ll dipendente utilizza i permessi di astensione dal

lavoro, comunque denominati, nel rispetto delle condi-
zioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai conhatti
collettivi.

3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature
di cui dispone per ragioni di ufficio e i servizi telema-
tici e telefonici dell'ufficio nel rispeffo dei vincoli posti
dall'amministrazione. Il dipendente utiliz;a i mezzi di
trasporto dell'amministrazione a sua disposizione soltan-
to per lo svolgimento dei compiti d'ufficio, astenendosi
dal trasportare terzi, se non per motivi d'ufficio.

Art. 12.

Rapporti con il pubblico

l. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa rico-
noscere attraverso I'esposizione in modo visibile del bad-
ge od altro supporto identificativo messo a disposizione
dall'amministrazione, salvo diverse disposizioni di ser-
vizio, anche in considerazione della sicurezza dei dipen-
denti, opera con spirito di servizio, correllezz4 corteiia e
disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chia-
mate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, opera
nella maniera più completa e accurata possibile. Qualora
non sia competente per posizione rivestita o per materia,
indirizza, l' interessato al funzionario o uffi cio competente
della medesima amministrazione. Il dipendente, fatte sal-
ve le norne sul segreto d'ufficio, fornisce le spiegazioni

soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso
abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando:

a/ se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il
secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora
rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i pre-
detti rapporti di collaborazione;

ò/ se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con
soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni ine-
renti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni d

l. Fermi restando gli obblighi di kasparenza previsti da
leggi o regolamenti, il dipendente, all'atto dell'assegnazio-
-^ ^ltr..flì^:^ :-.F^* :-^-:i+^ ll -I!-!^^-r^ l^llt--.É^:^ne all'ufficio, informa per iscritto il dirigente delltufficio
di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con

2. Il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti
ad aderire ad associazioni od organirzazioni, né esercita
pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando
svantaggi di carriera' 

,/- \( nt.d. i

C omunic az,: 
Mi 

fin anz i ar i

svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni
di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi
personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini
entro il secondo grado. Il conffitto può riguardare interes-
si di qualsiasi natura" anche non patrimoniali, come quelli
derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni poli-tiche,sindacaliodery\

( Art.1. \ \
ÀU* di astensione )

r.Il dipendente r,Me alradozione
di decisioni o ad attivita che possano coinvolgere interes-
si propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo
grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con
le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, owero,
di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge ab-
bia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito
o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazia-
ni di cui sia futore, curatore, procuratore o agente, owe-
ro di enti, assosiazioni anche non riconosciute, comitati,
società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente
o dirigente. II dipendente si astiene in ogni altro caso in
cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione
decide il responsabile dell'ufficio di appartenen?a.

Art.8.
P rev enz ione d ell a c orr wione

. 1. Il dipgndente rispetta le misure necessarie alla preven-
qlone degli illeciti nell'amministrazione. In particòlare, il
dipendente rispglta le prescrizioni contenute nèl piano per la
preverzione della comrzione, presta la sua collaboralione
al responsabile della prevenzione della comrzione e, fermo
restando l'obbligo di denuncia all'autoriÈ giudiziaria, se-
gnala al proprio superiore gerarchico eventuàli situazioni di
illecito nell' amminisùazione di cui sia venuto a conoscenza--ffiffiffiffi
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che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio
e di altri dipendenti dell'ufficio dei quali ha la responsabi-
lità od il coordinamento. Nelle operazioni da svolgersi e
nella trattazione delle pratiche il dipendente rispeffa, sal-
vo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di prio-
rità stabilito dall'amministrazione, l' ordine cronologico
e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni
generiche. Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i
cittadini e risponde senza ritardo ai loro reclami.

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere
informazioni a tutela dei diritti sindacali, il dipendente si
astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti
dell' amministrazione.

3. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in
un'amministrazione che fornisce servizi al pubblico cura
il rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati
dall'amministrazione anche nelle apposite carte dei ser-
vizi. Il dipendente opera al fine di assicurare la continuità
del servizio, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi
erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di
prestazione del servizio e sui livelli di qualità.

4. Il dipendente non assume impegni né anticipa l'esito
di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti all'ufficio, al
di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e noti-
zie relative ad afii od operazioni amministrative, in cor-
so o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di
legge e regolamentari in materia di accesso, informando
sempre gli interessati della possibilità di awalersi anche
dell'Ufficio per le relazioni con il pubblico. Rilascia co-
pie ed estratti di atti o docrunenti secondo la sua compe-
terva,, con le modalità stabilite dalle norme in materia di
accesso e dai regolamenti della propria amministrazione.

5. II dipendente osserva il segreto d'ufficio e la norma-
tiva in materia di tutela e trattamento dei dati personali e,
qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni,
atti, documenti non accessibili tutelati dal segreto d'uffi-
cio o dalle disposizioni in materia di dati personali, infor-
ma il richiedente dei motivi che ostano all'accoglimento
della richiesta. Qualora non sia competente a provvedere
in merito alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni
interne, che Ia stessa venga inoltrata all'ufficio competen-
te della medesima arnministrazione.

Art. 13.

Disposizioni particolari per i dirigenti

l. Ferma restando l'applicazione delle altre disposi-
zioni del Codice, le norme del presente articolo si ap-
plicano ai dirigenti, ivi compresi i titolari di incarico ai
sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo
n. 165 del 2001 e dell'articolo I l0 del demeto legislativo
l8 agosto 2000, n.267, ai soggetti che svolgono funzioni
equiparate ai dirigenti operanti negli uffici di diretta col-
Iaborazione delle autorità politiche, nonché ai funzionari
responsabili di posizione organizzativa negli enti privi di
dirigenza.

2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad
esso speffanti in base all'atto di conferimento dell'inca-
rico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un com-
portamento organizzativo adeguato per l'assolvimento
dell'incarico.

3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, co-
munica all'amministrazione le partecipazioni azionarie e
gli altri interessi finanziari che possano porlo in conffitto
di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara
se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o
convivente che esercitano attività politiche, professiona-
li o economiche che li pongano in contatti frequenti con
l'ufficio che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle
decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio. Il dirigente
fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimo-
niale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all'im-
posta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge.

4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparen-
ti e adotta un comportamento esemplare e imparziale
nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari
dell'azione amministrativa. Il dirigente cura, altresi, che
le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per fi-
nalità esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per
esigenze personali.

5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse di-
sponibili, il benessere organiztativo nella struttura a cui
è preposto, favorendo I'instaurarsi di rapporti cordiali e

rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative frnalizza-
te alla circolazione delle informazioni, alla formazione
e all'aggiornamento del personale, all'inclusione e alla
valorizzazione delle differenze di genere, di eta e di con-
dizioni personali.

6. Il dirigente assegna l'istruttoria delle pratiche sulla
base di un'equa ripartizione del carico di lavoro, tenendo
conto delle capacità, delle attitudini e della professiona-
lità del personale a sua disposizione. Il dirigente affida
gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per
quanto possibile, secondo criteri di rotazione.

7. Il dirigente svolge la valutazione del personale as-
segnato alla struttura cui è preposto con imparzialità e
rispettando le indicazioni ed i tempi prescrifii.

8. Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative
necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, attiva
e conclude, se competente, il procedimento disciplina-
re, owero segnala tempestivamente l'illecito all'autori-
tà disciplinare, prestando ove richiesta la propria colla-
borazione e provvede ad inoltrare tempestiva denuncia
all'autorita giudiziaria penale o segnalazione alla corte
dei conti per le rispettive competenze. Nel caso in cui ri-
ceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente,
adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il segna-
lante e non sia indebitamente rilevata la sua identità nel
procedimento disciplinare, ai sensi dell'articolo 54-Afs
del decreto legislativo n. 165 del200l.

9. Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, evita che
notizie non rispondenti al vero quanto all'organizzazione,
all'attività e ai dipendenti pubblici possano diffondersi.
Favorisce la diffi,rsione della conoscenza di buone prassi
e buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia nei
confronti del I' amministrazione.--ffiffiffiffi
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Art. 14.

Contratti ed altri atti negoziali

l. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipu-
lazione di contratti per conto dell'amministrazione, non-
chè nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non
ricorre a mediazione di terzi, né corrisponde o promette
ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per faci-
litare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del
contrafio. Il presente comma non si applica ai casi in cui
l'amministrazione abbia deciso di ricorrere all'attivita di
intermediazione professionale.

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'ammini-
strazione, contratti di appalto, fornitur4 servizio, finan-
ziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia
stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità
nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai
sensi dell'articolo 1342 del codice civile. Nel caso in cui
l'amministrazione concluda contratti di appalto, fornitu-
ra, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese
con le quali il dipendente abbia concluso contratti a tito-
lo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente,
questi si astiene dal partecipare all'adozione delle deci-
sioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto,
redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare
agli atti dell'ufficio.

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi owe-
ro stipula contratti a titolo privato, ad eccezione di quel-
li conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile,
con persone fisiche o giuridiche private con le quali ab-
bia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto,
forniturq servizio, finanziamento ed assicurazione, per
conto dell'amministrazione, ne informa per iscritto il di-
rigente dell'ufficio.

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il
dirigente, questi informa per iscritto il dirigente apicale
responsabile della gestione del personale.

5. Il dipendente che ricev4 dapersone fisiche o giuridi-
che partecipanti a procedure negoziali nelle quali sia par-
te l'amministrazione, rimostranze orali o scritte sull'ope-
rato dell'ufficio o su quello dei propri collaboratori, ne
informa immediatamente, di regola per iscritto, il proprio
superiore gerarchico o funzionale.

Art. 15.

Vìgilanza, monitoraggio e attiviù formative

l. Ai sensi dell'articolo 54, comma 5, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, vigilano sull'applicazione
del presente Codice e dei codici di comportamento adot-
tati dalle singole arnministrazioni, i dirigenti responsabili
di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli
uffici etici e di disciplina.

2. Ai fini dell'attività di vigilanza e monitoraggio pre-
vista dal presente articolo, le amministrazioni si awalgo-
no dell'ufficio procedimenti disciplinari istituito ai sen-
si dell'articolo 55-Ais, comma 4, del decreto legislativo
n. 165 del 2001 che svolge, altresì, le funzioni dei comi-
tati o uffici etici evenfiralmente già istituiti.

3. Le attività svolte ai sensi del presente articolo
dall'ufficio procedimenti disciplinari si conformano alle
eventuali previsioni contenute nei piani di prevenzione
della corruzione adottati dalle amministrazioni ai sensi
dell'articolo l, comma2, della legge 6 novembre2012,
n. 190. L'ufficio procedimenti disciplinari, oltre alle fun-
zioni disciplinari di cui all'articolo 55-àis e seguenti del
decreto legislativo n. 165 del 2001, cura I'aggiornamento
del codice di comportamento del l' ammini strazione, I' esa-
me delle segnalazioni di violazione dei codici di compor-
tamento, la raccolta delle condotte illecite accertate e san-
zionate, assicurando le garanzie di cui all'articolo 54-bis
del decreto legislativo n. 165 del 2001. Il responsabile
della prevenzione della corruzione cura la diffusione del-
la conoscenza"dei codici di comportamento nell'ammini-
strazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione,
ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo
n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e
della comunicazione all'Autorità nazionale anticorruzio-
ne, di cui all'articolo l, comma2, della legge 6 novembre
2A12, n. 190, dei risultati del rnonitoraggio. Ai fini dello
svolgimento delle attività previste dal presente articolo,
l'ufficio procedimenti disciplinari opera in raccordo con
il responsabile della prevenzione di cui all'articolo 1,
comma 7, della legge n. 190 del 2012.

4. Ai fini dell'attivazione del procedimento disciplina-
re per violazione dei codici di comportamento, l'ufficio
procedimenti disciplinari può chiedere all'Autorità na-
zionale anticomrzione parere facoltativo secondo quanto
stabilito dall'articolo 1, comma 2, lettera d), della legge
n. 190 del 2012.

5. Al personale delle pubbliche amministrazioni sono
rivolte attività formative in materia di trasparenza e in-
tegriti che consenlalo ai dipeadenti d-i conseguire una
piena conoscenza dei contenuti del codice di comporta-
mento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico
sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti.

6. Le Regioni e gli enti locali, definiscono, nell'ambi-
to della propria autonomia organizzativa, le linee guida
necessarie per l'attuazione dei principi di cui al presente
articolo.

7 . D all' atfinzione del le disposi zioni del presente artico-
lo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica. Le amministrazioni provvedono
agli adempimenti previsti nell'ambito delle risorse umane,
finanziarie, e strumentali disponibili a legislazione vigente.

Art. 16.

Responsabilità conseguente alla violazione
dei doveri del codice

l. La violazione degli obblighi previsti dal presente
Codice integra comportamenti contrari ai doveri d'uffi-
cio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle
disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei
doveri e degli obblighi previsti dal piano di prevenzione
della corruzione, dà luogo anche a responsabilità pena-
le, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipen-
dente, essa è fonte di responsabilita disciplinare accertata
all'esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei
principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.-ffiffiffiffi
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2. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità
della sanzione disciplinare concretamente applicabile, la
violazione è valutata in ogni singolo crtso con riguardo
alla gravità del comportamento eall'entità del pregiu-
dizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio
dell'amminisuazione di appartenenza. Le sanzioni appli-
cabili sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e
dai contratti collettivi, incluse quelle espulsiveche posso-
no essere applicate esclusivamente nei casi, da valutare in
relazione alla gravità5 di violazione delle disposizioni di
cui agli articoli 4, qualora concorrano Ia non modicità del
valore del regalo o delle altre utilità e l'immediata colre-
lazione di questi ultimi con il compimento di un atto o di
un'attività tipici dell'ufficio, 5, comma2, 14, comma 2,
primo periodo, valutata ai sensi del primo periodo. La di-
sposizione di cui al secondo periodo si applica altresì nei
casi di recidiva negli illeciti di cui agli articoli 4, com-
ma 6, 6, oomma 2, esclusi i conflitti merarnente poten-
ziali, e 13, comma 9, primo periodo. I contratti collettivi
possono prevedere ulteriori oriteri di individuazione delle
sanzioni applicabili in relazione alle tipologie di violazio-
ne del presente codice.

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento sen-
za preavviso per i casi già previsti dalla legge, dai regola-
menti e dai contraffi collettivi.

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti
ipotesi di responsabilità disciplinare dei pubblici dipen-
denti previsti da norne di legge, di regolamento o dai
contratti collettivi.

Art. 17.

D i s po s iz i oni finali e abro gazioni

l. Le amministrazioni danno Ia più ampia diffirsione al
presente decreto, pubblicandolo sul proprio sito internet
istifuzionale e nella rete intranet, nonché trasmettendolo
tramite e-mail a tutti i propri dipendenti e ai titolari di
contratti di consulen?a a collaborazione a qualsiasi tito-
lo, anche professionale, ai titolari di organi e di incarichi
negli uffici di diretta collaborazione dei vertici politici
dell' amministrazione, nonché ai collaboratori a qualsiasi
titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi
in favore dell' amministrazione. L' amministrazione, con-
testualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o,
in mancanza, all'atto di conferimento dell'incarico, con-
segna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti co-
munque denominati, copia del codice di comportamento.

2. Le amminishazioni danno la più ampia diffirsione
ai codici di comportamento da ciascuna definiti ai sensi
dell'anicolo 54, comma 5, del citato decreto legislativo
n. 165 del 2001 secondo le medesime modalità previste
dal comma I del presente articolo.

3. Il decreto del Ministo per la funzione pubblica in
dùa28 novembre 2000 recante'oCodice di comportamen-
to dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni", pub-
blicato nella Gazzetta Uficiale n. 84 del l0 aprile 2001,
è abrogato.
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I1 presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma addì, 16 aprile 2013

NAPOLITANO

MoNTt, Presidente del Con-
siglio dei Ministri

PerRoNi Grurrt, Ministro per
la pubblica amministra-
zione e la semplificazione

Visto, i/ Guardasigilli: Srvrruxo

Registrab alla Corte dei conti il23 nnggio 2Al3
Registro n. 4, foglio n. 300

NOTE

AwgRTEl.t:ze:

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10,
comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle
leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sul-
le pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con d.P.R.
28 diccmbre 1985, u. 1092, al solo fine di facilitarc la lettura delle dispo-
sizioni di lcgge alle quali è operato il rinvio, Restano invariati il valore
e I'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note alle premesse:

- Uart. 87 della Costituzione conferisce. tra I'altro, al Presidente
della Repubblica il potcre di promulgare le leggi e di emanare i decreti
aventi valorc di legge ed i regolamenti.

- Si riporta il testo dell'art. 17. comma I, della legge 23 agosto
1988, n.400:

«Art. 17 (Regolamenti). * l. Con decreto del Presidente della
Repubblic4 previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni
dalla richiesta, possono esser€ emanati regolamenti per disciplinare:

a/ I'esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi. nonché dei
regolamenti comunitari:

Al I'atnrazione e l'integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti nonne di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate
alla competenza regionale;

c/ le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque
riservate alla legge;

d) l'organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge;

4.
24-ter (Onrissrs).».

- §i riporta il testo dell'art. 54 del dccreto legislativo 30 marzo
2001. n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministazioni pubbliche);

«Art. 54 (Codtee dl comportamento). - l. Il Governo definisce
un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche ammini-
stazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prcvenzione dei
fenomeni di comrzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza,
lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.
Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei dirigenti.
articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per
tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi
titolo, compensi, regali o altre utilità, in connessione con I'espletamento
delle proprie funzioni o dei compiti affidati. fatti salvi i regali d'uso,
purché di rnodico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia.--ffiffiffiffi



2. Il codice. approvato con decreto del Presidente dellaRepubblica,

or.ui.'aliiU.ioìohè del Consiglio dei Ministri. su Proposta del Mini-
itro oer Ia pubblica amministrazione e la semplificazione, prevla rntesa

i- 
-rJAi 

A'Colf.i.nia unificata, è pubblicatd nella Ga::ètta Uficiale
r .ii,iégn.to al dipendente, che io sòttoscrive all'atto dell'assunzione.

3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportanren-

to- 
"o-*oresi-queliiiefativi 

all'attuazione del Piano di prevenzione della

;difi;:iTorite Oi responsabilità disciplinare. La violazione dei do-

néiiEuitr.ii rilevante ai hni della responiabilità civile, amministrativa

"-iòntu6iiJ 
oeniqualvolta le stesse rèsponsabilità sialo* collegate alla

,iòiiill,ril- Ai-d;ì,il, obblighi, leggi d regolamenti. Violazioni gravi

;-;;G;il aèt ioaicé conrplrano-fapplicàzione della sanzione di cui

all'art. SS-quater. comma l.
4. Per ciascuna magistratura e per I'Awocatura-dello stato, gli or-

eani aeitè-associazioni ii categoria adottano un codice etico a cui de-

i;;;-"-A;rir"-eli ipp.tt oenti Ala magistratura interessata' In caso di

inerzia, il codice è'adottato dall'organo di autogovemo'

5. Ciascuna pubblica amminisEazione deffnisce,. con prgcedura

aoerta alla oartecidazione e previo parere obbligatorio del proprio orya'

nlsmo indiiendenie di valutàzione, un proprio codice di.comportamcnto
InC'i"tèiiièìpèéin.a il codice di comlortamento di cui al comma l. Al
;ai;;Ei com^portamento di cui af preqentc comma si applicano le di-

sposizioni del èomma 3. A tali fini, la Commissiong.o'rJa valul.3r.one,

ià t ;ilil"r; é i 
; inrcgnta dct te amminisuazioni pubÈl iche (C IVIT). dc-

finiscri criteri, linee giida e modelli uniformi per singoli sctton o tlpo'
logie di amminis§azione

6. Sull'applicazione dei codici di cui at presente articolo vigilano i
airisentiÉinàisabili di ciascuna struttura, le strutnre di controllo inter-

no igli umèi oi disciplina.
7. Le oubbliche arnministrazioni verificauo annualmente lo stato di

appticazioie àei codici e organizzano attività di formazione del perso-

nii" pJitu conoscenza e la cinetta applicazione degli stessi'»'

- si riporta il testo dell'art. 8 del decreto legislativo 28 agosto

1997, n.281:
«Art. 8 (Conferen:a Stato'città ed autononie loca.li y C21{erenia

,rrifiiawi_- f . iu Conferenza Stato-cifià ed autononrie locali è unifi-
;;6;;i" materie ed i compiti di interesse comune delle regioni. det-

le pròvincc, dei comuni c delle comunità montane, con la Conterenz
Stato-regioni.

2. La Conferenza stato-città ed autonomie locali è presieduta dal

Presidente del Consiglio dei Ministri o, per.sua-del",ga. dal Yi"i:ttg
dell'intemo o dal Minisno per gli affari regionali nella materia dr n-
spittira competenza; ne fanho pirte altresi il Ministro del tesoro e del

ÉIfrr.to Jaèita programmaziode economica, il Minisno delle finanze,

if'-frflnÉtrJa.i iavò'ri pubblici, il Ministro della sanità. il prcsidente

àell,Associazione naziònale dei comuni d'ltalia - ANCI,-il Presidente
dell'unione Drovincc d'Italia - UPI ed il presidcnte dell'unionc na'

;ro;il *tntini, comunità ed enti montani : tlUcfu. Nc-fanno.larte
ir;iil ù;iiòrdici sindaci desigrrati dull' lryC] e.sci prcsideltl.$i pro'
il;i; dÀi gn.ti dal I' UPI. Dei'quattordici s i-ldaci .o:§igl.ti dall' ANC I

cinoue raoiresentano lc città inilividuate dall'art. l7 della lcgge E gtu'
;;; l9tò:;. 

-r+i. 
ntte riunioni possono essere invitati alui membri del

A;;;",';;n*,e àfpresentanti di anrministrazioni statali. locali o di

enti pubblici).
3. La Conferenza stato-città ed autonomie tocali è convocata al-

*"no ogoit i mesi, e comunque.tn hr1j i casi il presidente ne rawisi la
iià.èrsi6ò quatora ne iaJii" iiiÉi*i" iifresidenìe dell'ANCI, dell'UPI
o dell'UNCEM.

4. La Conferenza unificata di cui al comma I è convocata dal Presi'

aente'dJbonsislio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Pr-esiden-

il;l 6r;iÀùo'Aèi Ministri o. su sua delega, ail Uinistro per gli affari

iÉgionai ò, ft tale incarico non è conferito, dal Ministro dell'interno.».

Note all'art. l:

- Per il tcsto dell'art. 54 dcl deoreto legislativo n. I 65 del 200 l, si

veda nelle note alle Premesse.
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Note all'art. 2:

-si riportano il testo degli articoli I e 3 del citato decreto legisla-

tivo n. 165 del 2001:

«Art.l (Finatità ed ambito di appliceion?).-.l..Le disposizioni

del oresente'decreto disciplinano l'òiganizzazione degli uffici e i rap'

;ilaiù*ro . Oi irnpiego alle dipendenze delle amministazioni pub-

[ii;ìi;-t.";i" ionto <ietli autonori,ie locali e di quelle dclle regioni e

delle province autonome, nel rispetto dell'art. 97. comma primo. detla

Costituzione. al fine di:

af accrescere I'efficienza delle amministrazioni in relazione a

quetta déi òorrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell'Unione europea'

ffi ir; ;;dil"i; It-*-oiain uto svi I uppo di sistem i in form ativ i pubbl ici :

il razionalizare il costo del lavoro pubblico, contenendo la.spe_;

ru .o*ii.lri*-prr it É*nale, diretta e'indiretta, entro i vincoli di

finanza pubblica:
i) rcalizzare la migliore utilizzazione dclle risorse unranc nel'

f" ouUfilcfrÉìmminiitt-ifini assicurando la formazione e lo sviluppo

;Hf;;i;.te-aei aipenaenti, applicando condizioni uniformi rispetto a

ft;ii; .i;i'1.;*'6 ptltaiò' garaniènao pari oppornrnità alle lavoratrici ed

;i i;;;à".i ninciié t;aÉànza di qualunqué ionna di discriminazione e
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di violenza morale o Psichica.
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amminisra-

zioni dAù §iio, iri cornpreii gli istituti e scuole di o.gniord.inec grado

.'ié-hiiniiioni àifucatiri,'le aziende ed amministraziòni dello Stato ad

ordinanrento autonomo, ie Regioni,le Province, i Comuni, le Comuni-

iai ;ffi;|;; JiÀio coniòài elssobi.zioni. le istituzioni univcrsitarie.

iiiirtilirti ìutonomi case popotari, le Camere di commcrcio. industria'

iiiiiiA"r6iàsricoftura i t«iro asiociazioni, tutti gli enti.pubblici non

;ffi;Èi nuiionaii, règionali e locali. le amminisuazioni, lc aziende e

"tiéiiii 
6àt §èrvizio òanitario nazionale. l'Agenzia pcr Ia rappre§€nlanza

fieeoziale delle oubblichc arnminisrazioni (ARAN) e IeA.genzle ot cur

;e;;;il r*;inàiirò io luglio leee. !. 399, Fino alla revisiòne organica

aeif" aijòiptlou di setrore,l-e disposizioni di cui al presente decreto con-

tinuano ad applicarsi anche al CONI.

3. Le diiposizioni del presenlg dgcrelo costitu_iscono principi fon-

aamentafi ai ilnsi dell'art. i tZ AeUa Costituzione. Le Regiolti-a.statuto

òiainario si attengono ad esse tenendo conto delle pe.culiarità dei risRet-

;irfiain.Àii."I principi desgqibili dtll'{'.? della legge 2] gttgbre
lgg2. n. 421, e sucèeslirè modificazioni, e dall'art. 11, comma 4, dclla

É;.; ia ni^ào 1997,;. 59, e successive rnodificazioni ed integrazioni,

à"?ituii.o* atesi,'per le Regioni a statuto s-peciale e pg 
19 

p.rovin-

ce autonome di Trenio e di Bolzano. norme rondamentdl dl nlorma
economico-sociale della Repubblica.».

«Art. 3 (Personale in regime di diri.tto rybbllco)' - l'-I.n deroga

af'ai. i, tòni"rì iÉ j,'riÀ*g-ono disciplinatidai ltsPettivi ordinamenti:

i maeisEati ordinari, amministrativi e contabili, gliawocatt e.p-rocura-

i"l-Eiiù-§t i"-, iftrsonate militare e delle Forzé di Rglizia.di Stato,.il

oersonale della carriera diplomatica e della carriera pretéttzta' noncne I

[irénAintiO"gli enti che ivolgono la loro attività nelle materie contem-

"làÉ 
d"ii;.rr"i dit d".r"to leEislativo del Capo prowlsorio dello Stato

i Z tuslio 1947 . n.691, e dalle-leggi 4 giugno 1985, n. !E l, e successlve

*oaif,ioioni éd integrazioni. e 16 onòuré 1990' n' 287'

l-Ais. In deroqa all'art. 2, commi 2 e 3, il rapporto di imp.iego del

o"oon"t" iil.m a?lirillo diiigenzialc, dcl Corpo nazionale dei vigili
àel fuoco, esclusi il pcrsonale volontario prcvisto dal rcgol-a.lttento dt cut

;id;Artd dcl Prcsidinte Oitta RepuUtlicà 2 novernbre 2000. n. 362. e il
il;ilil6;hri; dileva è diicipliuato in regime di diritto pubblico

iecondo autonome disposizioni ordinamentali'

|.ter.lnderogaall,art.2'commi2.e.3'.ilpersonale.dellacarriera
dirigenziale penitciziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento.

2. Il rajporto di impiego dei professori e dei ricercatori universita-

ri rCtà Aic{Étir.to dallà disposizioni.rispettivamente vigenti, in attesa

;"ii; g;fi6 OÈcipfina cne^la regoliin àodo orsadco ed in conformi-
tà ai orincipi aetta autaio-riiu 

"irii"Àii*ià 
di cuiall'art. 33 della Costi-

i*ià[èìa'"iti artiÀòlie e seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168. e

successive rÀ'odificazioni ed integrazioni. tenuto conto del pnnclpl ol cul

at'urt. 2, comma l, della leggel3 ottobre 1992,n' 421»'

Note all'art. I3:

- si riporta it testo dell'art. 19 del citato decreto legislativo n. 165

del 2001:
«Art. 19 (Incarichi diiunzioni dirigeryigli)' - l' Ai fini del.con-

fcrimeniò'ai.l*i* incariéo di firnzioné dirigerzialesi tiene conto, in

iitarione alla natura e alle caratteristiche degli-obieniv! pre-fi9-sati ed alla

L".oiÀiiia aJila struthrra interessata, dellé attitudini e. delle capacità

;i5;;d;.ti del sineolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza

[;lli.*ÀilisrLionE di appitenenza e della relativa valutazione, delle

ip""iàit 
" 

competenze or!ànizzative poss.edute, nonché delle esperien-

zL ai direzione'eventualniente maturate all'estero, Pl€ssg il settore pri-

vato o oresso attre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al confe-

;il;;;'d;lt;dcarico. A,l ;ònferirnehto degli incarichi e al passaggio ad

ffiarichi dircrsi non si applica I'art. 2103?el codice civile'

ffiffiffiffi
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6. GIi incarichi di cui ai commi da I a 5 possono essere conferiti.
da ciascuna amministrazione. entro il limite del l0 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli
di cui all'art. 23 e dell'8 per cento della dotazione organica di quelli
appartenenti alla seconda fascia. a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può
eccedere. per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e
4, il termine di tre anni, e, per gli alri incarichi di funzione dirigenzia-
le, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifica-
zione professionale. non rinvenibile nei ruoli dell'Amministrazione, che
abbiano svolto attivita in organismi ed enti pubblici o privati owero
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito ura par-
ticolare specialinazione professionale, culturale e scisntifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni
scientifiche e da concrete esperienze di lavoro mailrate per alnreno un
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, M comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni fiurzionali previste per
l'accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docerua universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli arruocati e
procuratori dello §tato. [ trattamento economico può ossere integrato da
una indennità commisurata alla speciffca qualificazionc profcssionalc"
tenendo conto dclla temporaneità del rapporto e delle condizioni di mcr-
cato relative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di
durata dell'incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono
collocati in aspettativa sénza assegni, con riconoscimento dell'anzianità
di servizio.

6-Ais. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall'applicazione delle
percentuali previste dai commi 4. S-àis e 6. e arotondato all'unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque. o all'unità superiore. se
esso è uguale o superiore a cinque.

6-ter.ll comma 6 ed il comma 6-àis si applicano alle arnministra-
zioni di cui all'art. I, comma 2.

6nuater. Per gli enti locali il nurnero complessivo degli incari-
chi a contatto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai sen-
si dell'art ll0, comma l, del testo unico delle leggi sull'ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo l8 agosto 2000, n.267,
e stabilito nel limite massimo del l0 per cento della dotazione orga-
nica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni
cqn popolazione inferiore o pari a 100.000 abiunti il lirnite massimo
di cui al prirno periodo del presente comma è pari al 20 per cento della
dotazione organica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato.
Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore
o pari a 250.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del
presemc comma può esscre elevato fino al 13 per ccnto della dotazione
organica della qualifica dirigenziale a tÈnrpo indeterminato a valere sul-
lc ordinaric facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato. Si applica
quanto previsto dal comma 6-ài.r. In via transitoria, con prowedimento
motivato volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il cor-
retto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al
presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie facoltà
assunzionali a tempo indeterminato, al fine di rinnovare, per una sola
volta. gli incarichi in corso alla data di enrata in vigore della presente
disposizione e in scadenza entro il 3l dicembrc2012. Contestualrnente
gli enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime. il
rispetto delle percentuali di cui aI presente comma.

7.

8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al Gomma 3 cessano
decorci novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo.

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-
nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda
relativa ai titoli ed alle cspericnzc professionali dei soggetti prescelti.

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigen-
ziali wolgono, su richiesta degli organi di vertice delle anrnrinistrazioni
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifici previsti dall'ordinamento, ivi compresi
quelli presso i collegi.di rev.isj.one degli enti pubblici in rappresentanza
di amministrazioni ministeriali.

ll. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dcllo §tato, di polizia e di giuiti-
zia,la ripartizione dellc atribuzioni na livelli dirigénziali differenti è
dernandata ai rispettivi ordinamenti.

l-àrs. L'amministrazione rende conoscibili. anche mediante oub-
blicazione di apposito awiso sul sito istituzionale, il numero e la iipo-
Iogia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti
interessati e le valuta.

l-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all'art. 21, comma I, secondo
periodo.

2. Tuni gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le
disposizioni del presente articolo. Con il prowedimento di conferimen-
to dell'incarico, owero con separato prowedimento del Presidente del
Consiglio dei ministri o del Ministro competente pcr gli incarichi di cui
al comma 3, sono individuati I'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da
conseguire, con riferirnento alle priorita" ai piani e ai programmi definiti
dall'organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifi-
che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la dura-
ta dell'incarico, che deve essere conelata agli obiettivi prefissati e che,
comunque, non puo essere inferiore I tre anni né eccedérc il tcrmine di
cinque anni. La durata dell'incarico può csscre inferiorc a tre anni se
coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a ri-
poso dell'irrtcressato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al prowedimcnto
di conferimento dell'incarico accede un contratto individuale con cui è
definito il conispondeqte trattamento economico, nel rispetto dci princi-
pi definiti dall'art. 24. E sempre afilmessa larisoluzione consensuàle del
rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda
fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni equiparate,
la durata dell'incarico è pari a tr€ anni. Resta fermo che per i dipendenti
statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente
articolo, ai fini dell'applicazione dell'art.43, comma I, del deCreto del
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 7092, e successive
modificazioni, I'ultimo stipendio va individuato nell'ultima retribuzio-
ne percepita in relazione all'incarico svolto. Nell'ipotesi prevista dal
terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del tratta-
mento di fine servizio, comungue denominato, nonèhé dell'applicazione
dell'art. 43, comma I, del decreto del hesidente della Repubblica29 dì-
cembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, I'ultimo stipendio va
individuato nell'ultima retribuzione percepita prima del conferimento
dell'incarico avente durata inferiore a tre anni.

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri. gli incarichi di
direzione di stnrtture articolate al loro interno in uffici dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decrèto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei nrinistri,
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei
ruoli di cui all'art. 23 o, con confratto a tempo determinato, a persone
in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali pre-
viste dal comma 6.

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono
conferiti con decreto del Presidentc del Consiglio dei mihistri, su pro-
posta dcl Ministro competente, a dirigcnti della prima fascia dei ruoii di
cui all'art. 23 o, in rnisura non superiore al 70 per cento della relativa
dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli owero. con
conmlto a -tcmpo dgterminato. a p€rsone in possesso delle specifiche
qualità professionali richieste dal comma 6. 4-bis.I criteri d[ conferi-
mento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale, con-
feriti ai sensi del colnma 4 del presente articolo, tengono conto delle
condizioni di pari opportunità di cui all'art. 7.

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono
conferiti, dal dirigente dell'ufficio di livello dirigenziale gènerale, ai di-
rigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell'art. 4, comma l, lettera c/.

S-Ars. Gli incarichi di cui ai commi da I a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite ilel l0 per cento della
dotazlone organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoti
di cui all'art.23 e del 5 per cento d€lla dotazione organica di quelli
appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non apparteneùti ai
ruoli di cui al medesimo art. 23. purche dipcndenti dellè-amministra-
zioni di cui all'art. I, comma 2, owero di organi costituzionali, previo
collocamento fuori ruolo, comando o analogo prowedimento setondo
i rispettivi ordinamenti.

S-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui
all'art. 7. -0ffiffiffiffi
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12. Per il personale di eui all'art. 3, comma l. il conferimento degli
incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo
i rispettivi ordinamenti disenore. Restano ferme le disposizioni di cui
all'art.2 della legge l0 agosto 2000, n.246.

l2-bts. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme
non derogabili dai contratti o accordi collenivi.».

- Si riporta il testo dell'art. lt0 del decreto legislativo l8 agosto
2000. n. 267 (Tèsto unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali):

«Art. I l0 (lncarichi a contrauo). - l. Lo statuto può prevedere
che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici. di
qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa awenire me-
diante contratto a tempo determinato di diritto pubblico o, eccezional-
mente e con deliberazione motivata, di diritto privato, fermi restando i
requisiti richiesti dalla qualifica da ricoprire.

2. Il regolamento sull'ordinarnento degli uffici e dei servizi, negli
enti in cui e prevista la dirigenza, stp{.isge i limiti, i criteri e le modalità
con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica,
contratti a tempo detemrinato per i dirigenti e le alte specializzazioni,
fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali con-
tratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per
cento del totale della dotazione organica della dirigenza e dcll'area di-
rettiva e comunque per almeno una unità. Negli altri enti, il regolamento
sull'ordinamento degli uffici e dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e
le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione
organica. solo in assenza di professionalità analoghe presenti all'interno
dell'ente, contratti a tempo determinato di dirigenti, alte specializzazio-
ni o funzionari dell'arca {irettiva, fermi restando i requisiti richiesti per
la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura co-4p.les.
sivanrcnte non superiore al 5 per cento dclla dotazione organica dcll'en-
te arrotondando il prodotto all'unità superiorc, o ad una unità negli enti
con una dotazione oqganica infcriore alle 20 unità.

3. I contratti di cui ai precedenti conrmi non possono avere durata
superiore al mandato elettivo del sindaco o delpresidente della provincia
in carica. Il trattamento economico, equivalente a quello previsto dai vi-
genti contratti collettivi nazionali e decentati per il personale degli enti
locali, puo essere integrato, con prowedimento motivato della giunta,
da una indennità ad personarn, commisurata alla specifica qualificazione
professionale e culturale, anche in considerazione della temporaneità
del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche com-
petenze professionali. ll ranamento economico e I'eventuale indennità
ad personam sono definiti in strena conelazione con il bilancio dell'ente
e non vanno imputati al costo contrattuale e del personale.

4. ll conratto a tempo determinato e risolto di diritto nel caso in
cui I'ente locale dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni
strutturalmente defi citarie.

5. Il rapporto di impiego del dipendente di una pubblica ammi-
nistrazione è risolto di diritto con effetto dalla data di decorrenza del
contratto stipulato con l'ente locale ai sensi del comma 2. L amministra-
zione di provenienza dispone, subordinatamente alla vacanza del posto
in organico o dalla data in cui la vacanza si verifica, la riassunzione del
dipendente qualora lo stesso ne faccia richiesta entro i 30 giomi succes-
sivi alla cessazione del rapporto di lavoro a tempo determinato o alla
data di disponibilità del posto in organico.

6. Per obienivi determinati e con convenzioni a tcrmine. il re'
golamento può prevcdere collaborazioni csternc ad alto contcnuto di
professionalità.».

- Si riporta il tcsto dell'art. 54-àis dcl citato dccreto lcgislativo
n. 165 det 2001:

«Art. 54-àis (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti).

- L Fuori dei casi di resporrsabilità a titolo di calunnia o diffamazione,
owero pcr lo stesso titolo ai sensi dell'art. 2043 del codice civile, il pub-
blico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei
conti, owero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite
di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può
essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoìia,
direua o indiretta avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi
cotlegati direttamente o indirettamente alla denuncia.

2. Nell'ambito del procedimento disciplinarg I'identità del se-
gnalantc non puo essere rivelata senza il suo consenso, sempre che
la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su acccrtamenti
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione
sia fondah, in tutto o in parte, sulla segnalazione, I'identità può essere
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la
diÈsa dell'incolpato.

3. L'adozione di misure discriminatorie è scgnalata al Dipartimen-
to della funzione pubblica, per i prowedimenti di competenza, dall'in-
teressato o dalle orguiuazioni sindacali maggiormcnte rappresentativc
nell'amministrazione nella quale lc stesse sono siate poste in essere.

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 c
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni,».

Note all'art. l4:

- Si riporta l'art. 1342 del Codice civile:
«Art. 1342 (Contratto concluso mediante moduli o fornulari). -Nei conratti conclusi mediante la sottoscrizione di moduli o fornrulari

, predisposti per disciplinare in maniera uniforme determinati rapporti
contrattuali,le clausolc aggiunte al modulo o al formulario prevalgono
su quelle del modulo o del formulario qualora siano incompatibili con
esse, anche se gueste ultime non sono state cancellate.

- Si osserva inolte la disposizione del secondo cornma dell'arti-
colo precedentc.».

Note all'art. l5:

- Per il testo dcll'art. 54 del decrcto legislativo n. I 65 del 200 l. si
veda nelle note alle premesse.

- Si riporta il testo dell'art. 55-Ais del citato decreto legislativo
n. 165 del 2001:

«Art. 55-Ars (Forme e ternini del procedimento disciplittare). -l. Per le infrazioni di minore gravita, pcr le quali è prevista I'irrogazione
di sanzioni superiori al rimprovcro verbale ed inferiori alla sospensione
dal scrvizio con privazionc dclla rctribuzione pcr piir di dieci giorni, il
procedimento disciplinue, se il responsabile della struttura ha qualifica
dirigeruiale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il
rcsponsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque
per lc infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel
primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le dispo-
sizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero
verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo.

2. Il responsabile. con qualifica dirigenziale. della struttura in cui il
dipendente lavora" anche in posizione di comando o di fuori nrolo, quan-
do ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disci-
plinari di cui al comma I, primo periodo, senza indugio e comunque non
oltre venti giorni contesta per iscritto I'addebito al dipendente medesi'
mo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, con I'eventuale assi-
stenza di un procuratore owero di un rappresentante dell'associazione
sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preav-
viso di almeno dieci giomi. Enro il termine fissato, il dipendente con-
vocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in
caso di grave ed oggettivo impedirnento, fomrulare motivata istanza di
rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa. Dopo I'espletamento
dell'eventuale ulteriore attività isruttoria il responsabile della struttura
conclude il procedimento, con l'atto di archiviazione o di irrogazione
della sanzione, entro sessanta giomi dalla contestazione dell'addebito.
In caso di differimento superiore a dieci giorni del tennine a difesa, per
impedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedi-
mento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere
disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione
dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per I'amministra-
zione, la decadenza dall'azione disciplinare o\lr'ero, per il dipendonte,
dall'csercizio del diritto di difesa,

3. Il rcsponsabilc della ssut§ra, se non ha qualifica dirigeneiale
oworo se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al com-
nra l, primo periodo, trasnene gli atti, entro cinque giorni dalla notizia
del fatto, all'ufficio individuato ai sensi del comma 4, dandone conte-
sHale comunicazione all'interessato.

4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento,
individua I'ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi
del comma l, secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l'addebito
al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difes4 istruisce e
conclude il procedimento secondo quanto previsto nel comma 2" ma' se
la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al cornma I, primo
periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabititi
e salva I'evenruale sospensione ai sensi dell'art. 55-ter.ll termine per
la contestazione dell'addebito dccorre dalla data di ricezione degli atti
trasmessi ai sensi del comma 3 owero dalla data nella quale I'ufficio
ha altrimenti acquisito notizia dell'infrazione. mentre la decorrenza del
termine per la conclusione del procedimento resta comunque fissata
alla data di prima acquisizione della notizia dell'intazione. anche se-ffiffiffiffi
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awenuta da parte del responsatile della struttura in cui il dipendente

Iavora. La viòlazione dciiermini di cui al presente comma comporta.
oer I'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare owero, por

il dipendente, dall'esercizio dcl diritto di difesa.

5. Osni comunicazione al dipendente, nell'ar:rbito de1procedinren-

to disciplinare. e effettuata tramiiè posta elettronica certificata. ncl caso

in i ii ii dioendente dispone di idohea casella di post4 owero tramite
consegna i mano. Per ie comunicazioni successive alla contestazione

aéiràf,dèUito, il dipendente può indicare, al§+,, un n-umero. di fax, di
cui eeli o il suo prdcuratore àbbia ta disponibilita. In altemativa all'uso
della nosta elettionica certificata o del fax ed alUesì della consegna a

àono] rc comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale

ton ritevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli ani istrut-
t"iiàit Drocedimenro. E'eiclusa I'applicazione ditermini diversi o ul-
tcriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo.

6. Nel corso dell'istruttoria. il capo della stnrttura o l'ufficio-per
i orocedimenti disciplinari possono acquisire da alge amminis§azioni
o,lUUlictr" informaziòni o documenti rilévanti per la deflnizione del pro'
ledimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione

del procediruento, né il differinrento dei relativi ternrini'

7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa

amministrazione pubblica.dell'incolpato o ad unà diversa, che, essendo

a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevan-
ii pipn procèdimànto disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato
nròtivo, ld collaborazione richiesta dall'autorità disciplinare procedente

owero rende dichiarazioni false o reticenti. è soggetto all'applicazione,
Ou pu.t" dell'amministrazione di appanenenza. 

-dèlla 
sanzione discipli-

o*t aJttu sospensione dat servizio- con privazione della retribuzione,
ròm*iror.tu àlla gravità dell'illecito coritestato al dipendente, fino ad

un massimo di quindici giorni'

8. In oaso di rasferimento del dipendente. a qualunque titolo, in
un'alra amminis§azione pubblica, il prbcedimento disciplinare e awia'
io o conctuso o Ia sanzione è appticatà presso quest'ultima. In talicasi i
termini per la contestazione dell'addebito o per la conclusione.del pro-

cedimelito, se ancora pendenti, §ono interrotti e riprendono a decorrere

alla data del rasferimento.

- Si riporta t'art. I, comma 2. della legge 6 novembre 2012'

n. 190 (Dispoiizioni per laprevenzione e la.repressione della comrzione
e dcll'iilegàlità netla-pubblica amminisuazione):

«Art. I (Disposi:iotti per la preven:ione e la repressione del-

la corrizione'e delt'iltegalità nellà pubblica anntinistia:ione). - 
1.

(Orllisrs).
2. La Commissione per la valutazione, la trasParenza e t'integrità

Oelle amministrazioni puUlUtictre, di cui all'art. l3 dèl decreto legìslativo

i/ottoÉiJ iOO9, n. tsb, e succeisive modificazioni, di seguito denomi'
natà ,,Co*missioner, opera quale Autorità nazionale anticomrzione, ai

iJnii OiiCòrÀa I deip'resenti articolo. In particolare, la Commissione:

al collabora con i paritetici organismi stranieri, con le oryanizza-

zioni regionali ed internazionali competenti;

àJ approva il Piano nazionale anticomlzione predisposto. dal Di'
partimento della funzione pubblica, di cui al comma 4, lettera c/:

c) anali?5a le cause e i fatlori della comrzione e individua gli

intervenii che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto;

dJ esnrime pareri facoltativi agli organi dello stato e a tutte le

amminiihazionip,iUUti"tre di cui all'ùt. l.-comma 2,. del decrcto legi:
sÈti"o 3ò marzo iOOt, n. 165, e successivc modificazioni, in materia di
éonfotmità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge. ai

*aiòi Oi.ornportamentò e ai contratti, collenivi e-individuali, regolanti

il rapporto di lavoro pubblico:

el esprime pareri facoltativi in materia di autonrzanoni, di cui

all'art. i: aèt decrèto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e.successive

*àan.oioni, allo svotgimento di incarichi esterni d? pu*" dei dirigenti
amÀiniirativi dello Stàto e degli enti pubblici nazionali, con lartico-
iare Aferi*ento all'applicazionadel corirma lGter, inÙodotto dal com-

ma4?.lettera I/, del presente articolo:

il esercita la vieilanza e il controllo sull'effeniva applicazione
e sull'éfucàcia delle niisure adottate dalle pubbliche amministrazioni
àiiÉnsi aei"ommi 4 e 5 del presente articolò e sul rispeno delle regole

sulla fasoatenza dell'attività'anuuinistrativa previste dai comnri da l5 a

36 del pràsente articolo e dalle altre disposizioni vigenti:

.d riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il
3l dicefibre di ciascun anno, sull;attività di contrasto della comrzione
éàJif;iUegatità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle di-
sposizioni vigenti in materia.

3-83 - (Ornissis).».
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Visto il decreto legislativo 30luglio 1999, n. 303, recan-

te «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, a nonna dell'art. I I della legge l5 marzo 1997 , n. 59»;

Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modificaài-oni, dalla legge 9 novembre 2001,
n. 401;recante «Disposizioni urgenti per assicur-Te il co-
ordinamento operativo delle strutturc pleposte alle attivi-
tà di protezionè civile e per migliorare le strutture logisti-
che nel settore della difesa civile»;

Visto il decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59 converti-
ton con modificazioni, dalla legge 12luglio z0.l?, n. 100

recante «Disposizioni urgenti per il riordino della prote'
zione civile»i ed in parti-colarè l'art. l, eomma 1, lette-
ra e-bl's), che modidca I'art. 20 della l-gggu 24. febbraio
lgg2, n'.225 inerente alla Disciplina delle ispezioni e del
monitoraggio dell' attuazione del le mi sure contenute ne I le
ordinanze di protezione civile;

9. ln caso di dimissioni del dipendente, se per I'infiazione- com-
messa è orevista la sanzione del licenziamento o se comunque e stata

aiipoit. ia sospensione cautelare dal servizio,.il procedimento dis.cipli-
naiè tra egualmente corso secondo le disposizioni det Prelentg articolo

" 
te aeterftinazioni conclusive sono assuirte ai fini degli effetti giuridici

non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavom'».

DECRETO DEL PRESTDENTE DEL CONSIGLIO DEI
MINISTRI 8 marzo 2013.

Discinlina del sistema di monitoraggio e di verifica
dell'attirazione delle misure contenute nelle ordinanze di cui
all'articolo 5 della legga24febbraio 1992rn.225, nonché dci
prowedimenti adottati in attuazione delle medesime e delle
ispezioni.

IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTzu

Vista la legge 24 febbraia 1992, n- 225 recante «lsti-
tuzione del Sérvizio nazionale della protezione civile» e

successive modifi cazioni;

Visto il decreto legislativo 3l marzo 1998, n. 112, re-
cante « Conferi mento-d i funzioni e comp it i ammini strativ i
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione
del capo I della 1,.-tS marzo 1997, n. 5» ed in particolare
gli articoli 107 e 108;

DECRETI PRESIDENZIALI

-2 ffiffiffiffi


